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Quartieri urbani ostiensi 
di Hanna Stöger* e Valeria Di Cola*

La cultura romana imperiale della metà del II secolo d.C. è 
essenzialmente urbana, considerato che l’Impero contava 
più di duemila città. Studi approfonditi di singoli nuclei 
urbani ben conservati, come Pompei, e analisi comparative 

su larga scala in tutto l’Impero hanno incrementato la 
conoscenza del fenomeno dell’urbanizzazione romana e 
le sue implicazioni economiche e socio-politiche. Tuttavia 
davvero poco si sa della vita reale, concreta e quotidiana 
dei cittadini che vivevano quegli spazi. Il progetto 
Neighbourhoods of Ostia, condotto dalla scrivente 
Hanna Stöger dell’Università di Leida, nasce dalla volontà 
di contribuire a colmare questa lacuna e ambisce a 

1. Pianta degli scavi di Ostia con le tre insulae evidenziate da cerchi
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estendere la conoscenza di settori urbani noti attraverso 
lo studio approfondito di alcuni quartieri di Ostia antica. 
Il progetto si focalizza su tre insulae ostiensi (IV ii, IV iv e V 
ii) (fig. 1), che costituiscono un campione rappresentativo 
dello sviluppo strutturale del contesto ambientale vissuto 
quotidianamente dagli antichi abitanti ostiensi.
Ostia, quale principale porto di Roma, è un eccellente 
campo di prova per studi di questo tipo. La sua continuità 

storica illustra pienamente un millennio della cultura 
urbana romana. Differenti etnie, religioni e culture da tutto 
il Mediterraneo si sono incontrate e hanno interagito in 
questo ambiente, particolarmente ricettivo e reattivo ai 
cambiamenti del più vasto orizzonte imperiale romano. I 
contesti urbani sono perciò a un tempo locali e globali; ciò 
rende i quartieri non solo entità uniche e ben connotate, 
ma anche cellule urbane in grado di incidere sull’intera 
città, divenendo un riflesso generale dell’Impero.

Tre insulae ostiensi analizzate in dettaglio

Le insulae scelte per questa analisi ravvicinata sono 
dislocate in punti diversi della città, variano nella 
struttura e nella composizione spaziale e abbracciano 
periodi cronologici talvolta molto ampi. L’isolato IV ii è 
stato recentemente analizzato in uno studio estensivo 
di carattere archeologico e spaziale (Stöger 2011) (fig. 
2); meno recente è l’edizione dell’isolato V ii (Boersma 
1985). In gran parte inedito fatta eccezione per una breve 
e parziale sintesi (Lorenzatti 2010), è l’isolato IV iv, che 
invece, proprio per la vicinanza al Foro e la sua lunga 
continuità di vita, dall’epoca repubblicana alla tarda 
antichità, è diventato centrale per questa ricerca (fig. 3).
Ciascuno di questi tre quartieri rappresenta, sul piano 
urbanistico, un contesto spaziale che opera una mediazione 
tra la singola unità abitativa e il più vasto contesto urbano. 
Ciò, dunque, pone l’isolato a metà strada tra i bisogni dei 
residenti e le esigenze di infrastrutture imposte dalla città. 
La loro duplice natura locale-globale sfida i tradizionali 
approcci archeologici che di solito privilegiano gli aspetti 
locali dei singoli contesti abitativi, trascurando le relazioni 
che questi intessono con la città (e.g. Boersma 1985, 
Gering 2002). Lo studio condotto dall’Università di Leida 
è mosso da un approccio archeologico in prospettiva 
spaziale, indagando gli isolati sia come singole entità locali 
che come elementi costitutivi di un più ampio paesaggio 
urbano. Queste premesse sono sviluppate attraverso la 
valutazione del livello di integrazione dei quartieri con la 
rete viaria urbana e l’esame del grado di accessibilità di 
edifici pubblici e servizi che le infrastrutture urbane offrono. 
In breve, questo studio ricostruisce la città antica dal punto 
di vista del quartiere. 
La forza di tale approccio sta nella possibilità di penetrare 
i grandi fenomeni ricorrenti negli spazi urbani, quali i 
processi di crescita, trasformazione, riqualificazione, 
declino e abbandono, attraverso una prospettiva bottom-
up. L’esperienza della città da parte degli antichi e le 
modalità con le quali si estrinseca possono fornire chiavi 
di lettura molto utili per comprendere e valutare fenomeni 
della città contemporanea e prevedere lo sviluppo delle 
città future. Inoltre potrebbero essere applicate in differenti 
campi professionali, dall’organizzazione di eventi alla 
progettazione urbanistica, dall’ambito sociale allo 
sviluppo urbano.

Un dialogo tra città antiche e moderne

Lo studio dei quartieri di Ostia antica consente di costruire un 
dialogo tra contesti urbani antichi e moderni, combinando 
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2. Ostia, Insula IV.ii: organizzazione degli spazi urbani (Space Syntax, a destra) e pianta archeologica

i metodi dell’archeologia con tecniche di indagine 
tratte dalle discipline urbanistiche contemporanee. Per 
fronteggiare le sfide poste dall’odierna progettazione 
urbana, sono stati sviluppati diversi metodi di analisi 
spaziale. Neighbourhoods of Ostia applica le tecniche 
della Space Syntax per condurre analisi spaziali (vedi 
HILLIER, HANSON 1984, HANSON 1998, BAFNA 2003, STÖGER 
2011: pp. 41-49) concepite e sviluppate da urbanisti ma 
adottate con successo anche da archeologi. Il ricorso alle 
stesse metodiche nello studio delle città antiche come 
di quelle moderne può facilitare l’individuazione di un 
linguaggio comune negli studi di urbanistica, evidenziando 
il potenziale dell’archeologia per la comprensione di 
fenomeni di sviluppo urbano a lungo termine, precise 
tendenze o altri schemi temporali.
La presenza diffusa dei quartieri nelle moderne città del 
mondo suggerisce l’esistenza di una struttura formale 
soggiacente che potrebbe consentire di valutare 
oggettivamente e “misurare” l’organizzazione dei quartieri 

4. Simulazione al computer di modelli di spostamento negli spazi a
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aperti dell’insula IV.ii

3. L’insula IV.iv è al centro delle attività urbane dal periodo Repubblicano alla Tarda Antichità: il quartiere 
comprende spazi residenziali e commerciali, bagni pubblici e fontane. L’ortofoto (Nord in alto) è stata 
creata attraverso il processamento di fotografie verticali ottenute da piattaforma UAV. Le immagini sono 
state acquisite dagli studenti e georeferenziate (tramite punti di riferimento a terra misurati con dGPS)

(DALTON 2006, SMITH 2010). Lo studio delle insulae di Ostia 
antica ha tratto ispirazione dall’avanzamento della ricerca 
sui fenomeni connessi all’urbanizzazione attuale e dal 
crescente interesse verso l’organizzazione spaziale delle 
città antiche (KAISER 2000, LAURENCE 2007, SMITH 2010, 
STÖGER 2011, SCOTT 2013). Studi recenti sul paesaggio 
urbano ostiense, specialmente il lavoro di M. Medri e V. 
Di Cola sulle Terme del Nuotatore e l’insula V (2013), 
hanno preso avvio da considerazioni all’avanguardia in 
questo senso.
Lo studio dell’insula IV ii (STÖGER 2011) costituisce un 
positivo esempio pilota dell’applicazione combinata dei 
metodi dell’archeologia (approccio diretto alla fonte 
archeologica) e di quelli propri dell’analisi spaziale in 
rapporto al contesto urbano ostiense. L’approccio diretto, 
fondato sulla costruzione del dato, quanto più possibile 
oggettivo, ha permesso di individuare una valida strategia 
per approfondire la conoscenza del paesaggio urbano 
ostiense. La ricerca ha potuto dimostrare che l’insula IV 
ii era essenzialmente uno spazio collettivo, articolato in 
aree comuni, accessibili sia dai residenti sia da visitatori 
esterni (fig. 4). Tenendo presente la relazione uomo-
spazio circostante, in molti casi si potrebbe inferire che 
l’integrazione spaziale e l’interazione si preferivano alla 
segregazione e all’esclusione in quanto prerogative utili a 
uno sviluppo appropriato e sociale dello spazio urbano; 
tali peculiarità non solo erano apprezzate in Ostia tra 
il II e l’inizio del III secolo, ma sono anche considerate 
fortemente rilevanti nelle città attuali.
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L’intero progetto si fonda sull’applicazione di metodi non 
distruttivi di indagine e interpretazione del dato, totalmente 
compatibile con gli attuali principi di conservazione del 
patrimonio, e riunisce numerosi ricercatori di ambiti 
differenti, tra i quali Gianluca Cantoro (Leida e IMS-FORTH, 
Grecia), esperto in fotointerpretazione e fotogrammetria 
archeologica (fig. 5), Mark Locicero, specializzato nelle 
antiche tecnologie di gestione dell’acqua, e Denise 
Terpstra (Leida), con la sua tesi sulle dinamiche comparate 
di insediamento urbano, insieme a numerosi studenti 
dell’Università di Leida.
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5. Ninfeo degli Eroti (IV.iv.1) lato stradale (cardo). L’immagine a sinistra rappresenta la moderna ricostruzione fotogrammetrica della prospettiva 
(rivolta a Sud-Ovest) e della visuale della fotografia storica (ID: B3213) dagli archivi fotografici degli Scavi di Ostia


